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B7-0000/2010

Risoluzione del Parlamento europeo sulla conferenza di Cancun sui cambiamenti 
climatici (COP 16)

Il Parlamento europeo,

 visti la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) e 
il relativo Protocollo di Kyoto,

 viste la quindicesima conferenza delle parti (COP15) alla UNFCCC e la quinta conferenza 
delle parti, che funge da riunione delle parti al Protocollo di Kyoto (COP/MOP5), tenutesi 
a Copenaghen, in Danimarca, dal 7 al 18 dicembre 2009, e visto l'accordo di Copenaghen,

 vista la sedicesima Conferenza delle parti (COP16) alla UNFCCC e la sesta Conferenza 
delle parti che funge da riunione delle parti al Protocollo di Kyoto (COP/MOP6) che si 
terranno a Cancun, Messico, dal 29 novembre al 10 dicembre 2010, 

 visto il pacchetto UE su clima ed energia del dicembre 2008, 

 viste le sue precedenti risoluzioni sui cambiamenti climatici, in particolare quella del 4 
febbraio 2009 dal titolo "2050: il futuro inizia oggi - raccomandazioni per la futura 
politica integrata dell'Unione europea sul cambiamento climatico1" e quella del 10 
febbraio 2010 sull'esito della conferenza di Copenaghen sui cambiamenti climatici 
(COP15),  

 viste l'interrogazione orale ..., presentata dalla commissione per l'ambiente, la sanità 
pubblica e la sicurezza alimentare a norma dell'articolo 115 del regolamento, e le 
dichiarazioni del Consiglio e della Commissione,

– visti l'articolo 115, paragrafo 5, e l'articolo 110, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che le prove scientifiche del cambiamento climatico e dei suoi impatti sono 
inconfutabili e che è imperativo agire a livello internazionale per affrontare questa sfida 
globale,

B. considerando che dopo l'esito deludente della conferenza di Copenaghen sul clima va 
ripristinata la fiducia nei negoziati internazionali sul cambiamento climatico, 

C. considerando che i paesi sviluppati, emergenti e in via di sviluppo, responsabili di oltre 
l'80% delle emissioni mondiali di gas a effetto serra, hanno sottoscritto impegni/promesse 
di riduzione delle emissioni, 

D. considerando che tali impegni/promesse non saranno sufficienti per realizzare l'obiettivo 
generale di limitare a livello globale l'aumento complessivo annuo della temperatura media 
in superficie a 2ºC ( "obiettivo dei 2ºC"),

                                               
1 Testi approvati, P6_TA(2009)0042.
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Obiettivo generale della COP16 e posizione dell'UE 

1. sottolinea la necessità di concordare, a Cancun, misure concrete al fine di predisporre la 
conclusione di un accordo internazionale globale post 2012, da siglare nel 2011 in Sud 
Africa, che sia in linea con gli ultimi progressi scientifici e coerente con l'obiettivo dei 2° 
C;

2. invita l'Unione europea ad assumere nuovamente il ruolo di guida nei negoziati sul clima 
nonché a contribuire attivamente a rendere la conferenza di Cancun sul clima più 
trasparente e costruttiva; esorta pertanto vivamente la Commissione e gli Stati membri a 
parlare con una voce sola e a migliorare i processi decisionali interni così da poter reagire 
più velocemente durante i negoziati, da agire con maggior strategia e da essere in grado di 
rispondere prontamente nel confronto con i paesi terzi;

3. invita l'Unione europea a ribadire il suo forte impegno in favore del protocollo di Kyoto e 
si compiace della continuazione dei lavori nell'ambito dei canali di negoziato del AWG-
KP e del AWG-LCA che integrano il modello politico dell'accordo di Copenaghen; chiede 
pertanto che l'Unione europea dichiari apertamente, prima di Cancun, di essere pronta a 
continuare nel secondo periodo di impegno (2013-2020) previsto dal protocollo di Kyoto, 
a perseguire gli obiettivi corrispondenti, riconoscendo al contempo che un simile 
progresso è necessario in entrambi i canali di negoziato al fine di raggiungere un accordo 
internazionale post-2012 che rispetti l'obiettivo dei 2°C;

4. invita l'Unione europea e gli Stati membri ad applicare il principio della "giustizia 
climatica" nella prospettiva a lungo termine (2050 e oltre); è pertanto favorevole a 
includere una clausola di equità nei futuri negoziati internazionali sul clima;

5. accoglie con favore, pur sottolineando l'impellente urgenza di progredire nei negoziati sul 
clima, l'approccio per gradi proposto dal Consiglio e dalla Commissione e rileva 
l'importanza di prendere a Cancun decisioni concrete in materia di finanziamento (entità, 
fonti e governance), adattamento, selvicoltura, controllo e trasferimento di tecnologia, 
notifica e verifica nonché l'importanza di garantire la piena trasparenza per quanto 
riguarda l'attuazione di finanziamenti "ad attivazione rapida";

6. reputa che le future attività della "diplomazia del clima" dell'Unione europea dovrebbero 
concentrarsi sull'impegno politico con i paesi terzi, elaborando politiche intese a mettere a 
punto meccanismi efficaci di cooperazione internazionale sui cambiamenti climatici, sia 
nel quadro dell'UNFCCC sia al di fuori di esso, e meccanismi di cooperazione in materia 
di clima con i paesi terzi, per sostenere concretamente in tutto il mondo uno sviluppo 
adattabile ai cambiamenti climatici e a basse emissioni di carbonio;

Impegni di riduzione

7. ribadisce che, secondo l'IPCC, per rispettare l'obiettivo dei 2ºC occorre che le emissioni 
globali di gas a effetto serra si stabilizzino al più tardi entro il 2015 e si riducano di 
almeno il 50% rispetto ai livelli del 1990 entro il 2050, per poi continuare a diminuire;
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8. esorta tutti i partner internazionali, inclusi USA e Cina, a presentare impegni/promesse di 
riduzione più ambiziosi, basandosi sul principio di una "responsabilità comune, ma 
differenziata", onde garantire la coerenza con l'obiettivo dei 2°C; 

9. ribadisce che l'Unione europea deve adottare un obiettivo interno di riduzione dei gas a 
effetto serra pari al 30% per il 2020, quando le condizioni lo consentiranno; 

10. ricorda che l'accordo internazionale dovrebbe garantire riduzioni collettive delle emissioni 
di gas serra nei paesi sviluppati nell'ordine superiore della fascia compresa tra il 25 e il 
40% entro il 2020 rispetto ai livelli del 1990, come raccomandato dall'IPCC, e che da 
recenti dati scientifici si evince che è necessaria una riduzione delle emissioni di almeno il 
40%; chiede che tali riduzioni siano effettuate a livello nazionale; ricorda che dovrebbe 
essere fissato un obiettivo di riduzione a lungo termine per l'Unione europea e gli altri 
paesi sviluppati di almeno l'80% entro il 2050 rispetto ai livelli del 1990; 

11. riconosce che è possibile conseguire l'obiettivo dei 2°C solo se anche i paesi in via di 
sviluppo, in particolare i più avanzati, realizzeranno collettivamente una riduzione 
consistente e quantificabile del tasso di crescita delle emissioni attualmente previsto, 
riducendole del 15-30% rispetto ai livelli usuali entro il 2020;

Finanziamento

12. rammenta che i paesi sviluppati si sono impegnati, con l'accordo di Copenaghen, a erogare 
risorse nuove e supplementari per un totale di quasi 30 miliardi USD nel periodo 2010-
2012, prestando particolare attenzione ai paesi vulnerabili e a quelli meno avanzati;

13. reputa che l'attuazione tempestiva dei finanziamenti "ad attivazione rapida" rappresenti un 
fattore chiave per instaurare un'atmosfera di fiducia prima e durante la conferenza di 
Cancun; insiste sulla necessità che, come promesso dagli Stati membri, i 7,2 miliardi EUR 
siano nuovi e supplementari rispetto ai bilanci APS e invita l'Unione europea a garantire 
piena trasparenza allorché presenterà relazioni coordinate sull'attuazione, a Cancun e 
successivamente, su base annua; 

14. ricorda che il contributo collettivo dell'Unione europea agli sforzi di mitigazione e alle 
esigenze di adattamento dei paesi in via di sviluppo non dovrebbe essere inferiore a 
30 000 milioni EUR all’anno entro il 2020, una cifra che potrebbe aumentare con le nuove 
conoscenze acquisite sulla gravità dei cambiamenti climatici e l'entità dei relativi costi;

15. insiste sul fatto che nel settore degli aiuti alla mitigazione e all'adattamento tramite nuovi 
meccanismi, occorre rispettare e attuare i principi acquisiti in materia di politica di 
sviluppo, come il buon governo;

Monitoraggio, notifica e verifica

16. si compiace delle disposizioni previste nell'accordo di Copenaghen relative al 
monitoraggio, alla notifica e alla verifica come pure alle consultazioni e alle analisi 
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internazionali, ed esorta l'Unione europea a definire, insieme a tutte le parti, gli 
orientamenti per implementare suddette disposizioni da adottare a Cancun;

Cooperazione con i paesi in via di sviluppo e adattamento

17. sottolinea la responsabilità storica dei paesi sviluppati in relazione al cambiamento 
climatico irreversibile e ricorda l'obbligo di assistere i paesi in via di sviluppo e i paesi 
meno sviluppati per consentire loro di adattarsi a questi cambiamenti, fornendo, tra l'altro, 
sostegno finanziario per i programmi d'azione nazionali di adattamento (National 
Adaptation Programmes of Action - NAPA), quali importanti strumenti di adattamento al 
cambiamento climatico e promuovendo la responsabilizzazione;

REDD e desertificazione 

18. ritiene che occorra fornire ai paesi in via di sviluppo un cospicuo sostegno finanziario 
nonché assistenza tecnica e amministrativa per fermare la deforestazione tropicale lorda al 
più tardi entro il 2020; ribadisce che il finanziamento pubblico è lo strumento più 
realistico in questa prospettiva temporale; esorta l'Unione europea ad adoperarsi a Cancun 
a favore di decisioni concrete, con obiettivi tangibili, sulla riduzione delle emissioni 
originate dalla deforestazione e dal degrado (REDD);

19. appoggia la costituzione di un meccanismo volto a ridurre le emissioni derivanti dalla 
deforestazione e dal degrado forestale e a rafforzare l'assorbimento delle emissioni di gas 
a effetto serra;

20. ritiene opportuno incrementare le sinergie fra le tre convenzioni di Rio sulla biodiversità 
(CBD), sul cambiamento climatico (UNFCCC) e sulla desertificazione (UNCCD);  invita 
la Commissione e gli Stati membri a sostenere attivamente l'idea di organizzare un 
incontro ad alto livello per le tre convenzioni citate nell'ambito del vertice di Rio +20 del 
2012;

Economia a basse emissioni di carbonio e cooperazione tecnologica

21. ritiene che, indipendentemente dai progressi nei negoziati internazionali, l'Unione europea 
debba modernizzare urgentemente la propria economia nella prospettiva di renderla più 
sostenibile, a basse emissioni di carbonio ed efficiente sotto il profilo dell'utilizzo delle 
risorse, mitigando in tal modo gli effetti dei cambiamenti climatici, migliorando la qualità 
dell'aria, creando sicurezza energetica e garantendosi il ruolo di economia più competitiva 
sulla scena globale, in un mondo dove gli investimenti sono sempre più rivolti alle 
tecnologie pulite;

Un mercato mondiale del carbonio
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22. invita l'Unione europea e i suoi partner a trovare, nell'immediato futuro, il modo più 
efficace per promuovere legami tra il regime UE ETS e altri regimi di scambio che 
puntano a un mercato mondiale del carbonio, assicurando maggiore diversità di opzioni di 
riduzione, un incremento delle dimensioni del mercato e della liquidità e, in ultima analisi, 
una più efficiente ripartizione delle risorse;

23. chiede una riforma dei meccanismi basati su progetti, quali il meccanismo di sviluppo 
pulito (CDM) e l'attuazione congiunta (JI), mediante l'introduzione di rigorosi standard 
qualitativi che garantiscano l'alto livello dei progetti con ulteriori riduzioni affidabili, 
verificabili e reali delle emissioni, sostenendo inoltre lo sviluppo sostenibile nei paesi in 
via di sviluppo; appoggia inoltre il punto di vista della Commissione, secondo cui sarebbe 
opportuno concordare, per il periodo successivo al 2012, meccanismi settoriali per i paesi 
in via di sviluppo economicamente più avanzati, mentre i paesi meno sviluppati 
potrebbero continuare a usufruire del CDM;

24. ribadisce che l'Unione europea e gli Stati membri devono rispettare gli impegni in materia 
di mitigazione in primo luogo all'interno dell'Unione europea e ricorda a tutte le parti che 
il ricorso a meccanismi flessibili dovrebbe essere ridotto al minimo;

Trasporti aerei e marittimi internazionali

25. deplora la mancanza di progressi nell'affrontare le emissioni globali originate dal trasporto 
aereo e marittimo e insiste sul bisogno di integrare il trasporto aereo e marittimo 
internazionale in un accordo nell'ambito dell'UNFCCC;

26. chiede all'Unione europea di fare in modo che nell'accordo internazionale si tenga conto 
della totalità dell'impatto climatico dei settori aereo e marittimo e che gli obiettivi di 
riduzione in detti settori siano uguali a quelli applicati agli altri settori industriali;

Delegazione del Parlamento europeo

27. ritiene che la delegazione UE svolga un importante ruolo nei negoziati sui cambiamenti 
climatici e reputa quindi inaccettabile che i deputati al Parlamento europeo facenti parte di 
detta delegazione non abbiano potuto partecipare alle riunioni di coordinamento UE 
durante la precedente Conferenza delle parti; si attende che i presidenti della delegazione 
del Parlamento europeo abbiano accesso a queste riunioni a Cancun, almeno in veste di 
osservatori con o senza diritto di parola;

28. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri, nonché al Segretariato della 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, con richiesta di 
trasmetterla a tutte le parti contraenti che non sono membri dell'UE.


